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Il leone alato di San Marco a Venezia,
simbolo del Nordest e ricordo della
Repubblica di Venezia. La Serenissi-
maè stata nel Rinascimento la capita-
le dell’editoria italiana. Qui aprì la
sua tipografia Aldo Manuzio, dando
vita a una rivoluzione anche grazie a
geniali collaboratori (molti venezia-
ni) quali Pietro Bembo. Aldo liberò i
classici dalle glosse accademiche
chequasi oscuravano itesti, sceglien-
do di riproporli nel loro splendore.
Inoltre accostò Petrarca ai greci e ai
latini. La sua lezione fu fondamenta-
le per l’Umanesimo.
 (Grazia Neri)

L’uomo che fondò
Pordenonelegge

LEONI ED EDITORI

di Stefano Lorenzetto

C’ è uno scrittore del
Nordest che non cre-
deaffattodivivere«in
una landa disertata
dalla civiltà e dalla

cultura, l’orribile Veneto e lo squalli-
do Friuli popolati da avidi padronci-
ni che la domenica mattina (di saba-
tolavorano)siorganizzanoperlacac-
cia notturna all’extracomunitario»,
che s’è stufato di sentir definire lui e i
suoiconterraneicomedei«tristiuma-
noidi dominati dall’avarizia e dalla
xenofobia,dall’ottusitàmentaleedal
lamento egoistico insopportabile»,
inunaparolaantipatici,diun’antipa-
tia«chetrasudafinanchedallelorola-
gnoseparlate».Esidifende,esaspera-
to, così: «Siamo antipatici? Va bene,
d’accordo. Sempre meglio antipatici
che mona!». Con tutto il rispetto per
laRazzademonadiToniCibotto,edi-
to15annifadallavicentinaNeriPoz-
za.

Vediicartelligialliaffissisullevetri-
nedegliufficidiPordenoneleggeche
strillano «Questo non è l’ufficio car-
buranti», col «non» sottolineato due
volte,esubitotivienedapensareche
lamaggioranza degli italiani non ab-
biapoituttii torti:eccoqualacontro-
prova che quelli del Nordest badano
soloaisoldi,aglisghei,comescrivono
imaestriniallaCurzioMaltesesuRe-
pubblica,cosìpocoaddentroaicostu-
mi locali da ignorare la corretta gra-
fia, schei, abbreviazione degli au-
stroungarici scheidemünze, gli spic-
cioli in uso nel Lombardo-Veneto.
Gian Mario Villalta, che del meeting
letterario giunto alla decima edizio-
ne è l’ideatore, se la ride: «Siccome
siamo sponsorizzati dalla Camera di
commercio, la gente sbaglia porta e
viene qui a cercare le tessere per gli
sconti su benzina e gasolio previsti
dallaRegioneautonomaFriuliVene-
zia Giulia. A proposito, si dice Friùli,
non Frìuli».

VillaltaènatoaVisinalediPordeno-
ne nel 1959. Prima d’indossare l’ar-
maturadipaladinodelTrivenetoave-
vascrittolibridipoesianelsuodialet-
to («unvenetaccio, anzino, un vene-
to rustico») ma anche in italiano, cu-
ratoLepoesie eprose sceltedi Andrea
Zanzotto per I Meridiani Mondado-
ri,pubblicatocolmedesimoeditorei
romanziTuofiglioeVitadellamiavi-
ta. Adesso, sempre per Mondadori,
ha mandato in libreriaPadroniaca-
sa nostra (147 pagine, 16,50 euro), il
leone di San Marco sulla copertina e
un sottotitolo, Perché a Nordest sia-
mo tutti antipatici, che ha il pregio
d’entrare subito in argomento. Den-
tro ci ha messo folgoranti immagini,
come quella dei contadini che la do-
menica si trasformano in operai per
costruirsi la casetta in economia:
«C’èunparentechesadimuratura,e
glialtrifannolamaltaeportanoimat-
toni.Sonolevillette“geometrili”,det-
teanchedi“architetturaspontanea”,
dovecisifaunasecondacucinanello
scantinato, e si finisce per viverci,
mentre al piano superiore la “cucina
componibile”attende deserta eil sa-
lotto nuovo resta avvolto nel cello-
fan».Bisognacredergli,perchéVillal-
taè figliodella proprietà commutati-
va: un padre muratore che nei ritagli
di tempo faceva l’agricoltore.

Da un poeta non bisognava aspet-
tarsi un pamphlet. Infatti Padroni a
casanostraècostellatodiaccentiliri-
cichefannopalpitare,anchenellepa-
ginepiùaspre, l’animaveradellasua
gente: «Mentre aspetto il caffè, acca-
de questo: di fronte a un ragazzino
(ancora un bambino, a parte l’atteg-
giamento) che ordina un doppio gin
alle otto meno un quarto di mattina,
il gestore del bar rimane immobile,
senzadireniente,peralmenounmi-
nuto.Poisembraquasichesimettaa
piangere.Ricomposto,glidicegentil-
mente, ma con una severità sincera
chefaarrossireancheme,diandarea
scuola, che si fa tardi, augurandogli
una buona giornata, come se non
avesse maisentito quello che gli ave-
va chiesto».

Illibroènatodaunoshock.Villalta,
chenellasuacittàinsegnamaterielet-
terariealliceoscientificoEttoreMaio-
rana,volevainvitareaPordenoneleg-
ge «un intellettuale romano», suo
amicoda lungapezza. «Gli hotelefo-

nato.Miharispostochenoneramol-
to contento di venire dalle mie parti.
Pois’èpentito:“No,scusa,nonmiso-
no spiegato, verrei volentieri perte, è
una bellacosaquella che fate, mac’è
un’arialìdavoichenonmipiace.Sie-
te...siete...”. Antipatici?, hosuggerito
io.“Sì...no...insommasì:sieteantipa-
tici”».
Possiamosapernedipiùsuque-
stoM.checidàdegliantipatici?
«Intellettuale» suonagenerico.

«Èuncriticoletterarioeunelzeviri-
sta, il nome non mi va di farlo. La
mia prima reazione è stata quella
più spontanea: e allora guardatevi
voi! Ma poi ho capito che la con-
trapposizione non porta da nessu-
naparte.Emisonodetto:devoscri-
verne, raccontarla dal nostro pun-
to di vista».
Magari il critico romano engagé
eraarrabbiatosoloperchédaque-
ste parti votano in largamaggio-
ranzaper il centrodestra.

«Sì,c’entraanchelapolitica.Tutta-
via il cliché soldi uguale ignoranza
resiste da troppo tempo. Certo, lo
vedoanch’iochelavelocitàelavio-
lenza dei cambiamenti sociali av-
venutifraglianniSessantaeOttan-
ta hanno creato qualche disturbo
collaterale. Ma, solo per fermarci
ai libri, si dà il caso che oggi il Nor-
dest sia il terzo polo di lettura, e per
dipiùincrescita,dopoleareeLom-
bardia-Piemonte e Roma-Napoli.

Sorprendente, no?».
Peròleidenunciail«complesso
dell’impostore»cheavvelenala
vita di chi ha fatto i soldi senza
mai leggere un libro.

«Nonsonopiù itempi diBrunoCa-
sagrande, il self-made man fonda-
tore dell’azienda che contribuì a
mettere in sicurezza il reattore di
Chernobyl e fornì i macchinari per
scavare nel cratere di Ground ze-
ro, il quale dietro la scrivania tene-
va una massima in rilievo: “L’inge-
gno umano partorì cose stupende
quando aveva fra le mani meno li-
bri e più faccende”. I Benetton, i

Rosso,i Buziol, iCimolaihanno ca-
pito che senza la cultura e senza la
comunicazioneogginessunaindu-
stria può stare sul mercato».
Vuol farmi credere che non ve-
de alcun difetto nei veneti?

«Ne hanno, chiaro. Quello di fon-
do me lo segnalò per primo un mio
vicinodi casa, oggi ottantenne, na-
to e cresciuto in Campania, vicino
ad Amalfi, trasferito a Pordenone
perincarichidicomandonell’eser-
cito, che mi tendeva veri e propri
agguati sulle scale per fare conver-
sazione. Io aprivo piano la cassetta
della posta per evitarlo. Poi final-

mente un giorno riuscì a intercet-
tarmi e si sfogò: da quando era ve-
nuto a vivere in Friuli, gli mancava
l’umanità, usò proprio questa pa-
rola. “La vita ha già un sacco di no-
iesue.Senon staiunpoco apazzia-
re, cosa succede?”, concluse. È ve-
ro:siamo misurati,compassati, re-
frattariall’empatia,crediamodisa-
perla lunga prim’ancora d’aver
ascoltato che cos’hanno da dirci
glialtri.Maèsolounaformadidife-
sa iniziale, perché poi negli stessi
individui prevale l’apertura alla
mondialità, al volontariato, al soli-
darismo».

Pregi?
«La costanza, l’impegno, l’inventi-
va,lospiritodiadattamento,lacon-
sapevolezza del valore delle pro-
prie capacità, un forte senso di li-
bertà individuale e d’indipenden-
za. Questa era la regione del “co-
mandi” goldoniano. C’è stata una
rivoluzione silenziosa che ha can-
cellato ogni forma di sudditanza.
Ora siamo la terra del “non mi co-
manda più nessuno, posso andare
dove voglio”».
La terradel «padroni a casano-
stra», appunto. Perché ha scel-
tounosloganleghistacometito-

LA QUESTIONE NORDEST

GianMario Villalta è nato nel
1959aVisinalediPasiano.Ha
fatto il liceo scientifico a Por-
denone e conseguito la Lau-
rea in Lettere a Bologna, con
una tesi sulla retorica del te-
stoletterarioefilosofico.Inse-
gna in un liceo di Pordenone
ed è direttore artistico della
manifestazioneletterariaPor-
denonelegge.it (la piùgrande
delNordest).Dal1991haidea-
to e condotto, per Cinemaze-
ro,Lavocedellapoesia, fortu-
nataseriediincontriconipoe-
ti. Dal 1998 al 2002, conMau-
ro Covacich, ha proposto,
presso la Casa dello Studente
di Pordenone, la serie di in-
contri sulla letteratura con-
temporanea«LenuoveGene-
razioni», la prima scuola di
scrittura creativa del territo-
rio.IlsuoultimolibroèPadro-
ni a casa nostra (Mondadori,
pagg. 147, euro 16,50)

Chi è

Disolitoquandosiparladimusicarockita-
lianaedietichette indipendenti si fa riferi-
mento aMilano, Bologna e Firenze. Siamo
nella seconda metà degli anni Settanta, la
modadelpunklentamenteraggiungel’Ita-
liadallaGranBretagna.Allabase l’ideadel
«doityourself»,faidate,senzabisognodel-
l’industriaalle spalle e tantomenodi saper
suonare uno strumento. Chiunque può
prendereinmanounachitarraedivertirsi.
A Milano ci sono Ivan Cattaneo, Faust’O e
altri. ABolognagli Skiantos e iGaznevada.

Intornoaloropiccoleetichetteeradiolibe-
re. Meno nota è la vicenda di Pordenone,
untempocapitaledellamusicarock. Infat-
ti i primia realizzareunvinileautoprodot-
to,nel gennaio1979, sonoduegruppidella
città. I nomi sono un programma: Hitlerss
e Tampax. Pordenone, fin dal 1977, è una
cittàinfermento,pienadigruppieidee.Co-
me quella di fondare una sorta di nazione
parallela, lo Stato di Naon, munita di una
Guida ufficiale che presenta come attività
principaledella cittadinanza una stagione

concertistica di 300 serate all’anno. L’api-
ce si raggiunge con un’apparizione delle
band locali a Mr Fantasy, la trasmissione
Rai condotta da Carlo Massarini. Il tutto
passerà alla storia come The Great Com-
plotto. Chi volesse sapernedi più può con-
taresulrecente«TheGreatComplottoL’an-
tologia definitiva» edito da Shake (libro e
cd). Oppure acquistare «The Great Com-
plotto Pordenone» di Mauro Mazzacut
(edizioni della biblioteca civica, anche in
questo caso libro e cd).

Largo all’avanguardia Quando Pordenone era la capitale del rock

Iniziamo oggi con questa lunga intervi-
sta aGianMarioVillalta, autoredel sag-
gio Padroni a casa nostra, una serie di
pagine dedicate alla questioneNordest,
ossia alla particolare condizione di un

pezzod’Italia, chepotremmofarcoinci-
dere con il Triveneto, che è tra i più ric-
chidelPaesemachesisentemarginaliz-
zato dai media e dall’informazione. Un
pezzod’Italiachenellavulgatasidedica

solamente alla produzione di denaro e
alla rincorsadel benessere. Scopriremo
apartiredalleparolediVillaltachelare-
altà è molto più complessa. Domani la
seconda puntata con nuovi interventi.

«Noi tutti schei e antipatia?
Sempre meglio che mona»
Gian Mario Villalta, autore di un saggio controtendenza, ci racconta
i luoghi comuni che perseguitano un pezzo (ricco e arrabbiato) del Paese
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lo del suo libro?
«Per provocare. Non ci identificano
così?C’èdelserioec’èdellacaricatu-
ra, in questa frase. Ma io capisco che
cosa significa e perché viene detta».
Ha mai provato a confrontarsi
sul tema con un Luca Zaia o un
Flavio Tosi?

«Sì, e anche qui non mi piace fare
nomi. I partiti sono meno rigidi al-
l’interno di quanto non appaiano
all’esterno. Mettiamola così: ci so-
no leader leghisti che predicano
male ma razzolano bene. La politi-
ca ha bisogno di far leva su senti-
mentirozziperraccogliereconsen-
so. Ma poi il potere che nasce dal
consensovieneusatotuttosomma-
to saggiamente, a livello locale».
Noncredecheivenetiappaiano
antipaticiancheperlaloroosti-
litàall’immigrazioneincontrol-
lata?

«Nel Nordest l’immigrazione è un
problemarealeeforte,ovviocheven-
gaavvertitopiùcheinaltreareed’Ita-
lia.Eppureinostridetrattoriloscam-
biano per un atteggiamento menta-
le. Quando una maestra si trova con
unaclassedi20alunniincui14parla-
no tutte le lingue del mondo, tranne
l’italiano,checosadevefare,poveret-
ta? Quest’insegnante ha un proble-
marealeeforte,ripeto.Eledannopu-
re dell’intollerante. Roma e Milano
sono sempre state cosmopolite. Ma
qui è avvenuto tutto nel giro di dieci

anni.Primaeravamonoigliemigran-
ti.All’improvvisolepartisisonoinver-
tite. Un numero elevato di arrivi in
tempicosìbreviavrebbemessoindif-
ficoltàchiunque.Logicocheunaper-
sona in difficoltà diventi antipatica,
cominci a scalciare».
Nel1975ilsuoconterraneoPier
Paolo Pasolini intravide nella
scomparsadelleluccioleunace-
suranellastoriadelnostroPae-
se, lospartiacquetraunprimae
un dopo. Lei sostiene che sem-
mailaveranotiziaèlascompar-
sa del buio.

«Oggi non possiamo più pensarla
come Pasolini. L’appello al mon-
do arcaico in alternativa al mondo
industrialenonhasenso.Inutilear-
roccarsi nel rifiuto della moderni-
tà, al massimo possiamo bonifica-
re le nostre tecnologie. La civiltà
contadina è finita. Se qualcuno co-
noscesse davvero un agricoltore,
invecediparlarnesempreavanve-
ra, vedrebbe che vive e lavora co-
me un qualsiasi altro imprendito-
re. Stessi tempi, stessa ideologia.
Solocheproducegranoelatteinve-
ce di mobili e scarpe».
PerchéilNordest fanotiziasolo
perMaso,perLudwig,perilraz-
zismo e non per le suemille ec-
cellenze?

«Mancanolelobbyeditorialiegior-
nalistiche che ci diano voce.
L’oscuramentomediaticoèunaco-

lorazione non secondaria del no-
stro risentimento. Veneti e friulani
hannolapercezionedi esisterepo-
co e male o di non esistere affatto
nella realtà italiana. È una carenza
sistemica. Lo posso ben testimo-
niare io, che per comunicare qual-
cosa al di fuori della regione devo
sudare le proverbiali sette cami-
cie.Com’èpossibilechelalocomo-
tiva industriale d’Italia non espri-
ma un giornale, una casa editrice,
unaretetelevisivacheabbianorile-
vanza nazionale? Non veniamo
presi in considerazione neppure
per una fiction».
Non ci conoscono proprio.

«Le attrazioni turistiche del Nor-
dest sono Venezia, Cortina, Vero-
nacolbalconediGiuliettaeGarda-
land, cioè un “non modo” di cono-
scereilTriveneto.Ricorderàla bat-
tuta: “Sono un uomo di mondo, ho
fatto il militare a Cuneo”. Ebbene,
un terzo dei maschi italiani ha vis-
suto la naia nelle caserme del Friu-
li Venezia Giulia, ma non c’è stato
nemmeno un Totò che abbia tra-
sformato uno di questi posti nella
sua Cuneo. Da trent’anni, girando
per l’Italia, sento collocare Udine
in Veneto e Pordenone in Trenti-
no.Quandofrequentavol’universi-
tà a Bologna, a maggio i miei amici
mi chiedevano: “C’è ancora tanta
neve su da te?”. E io a spiegargli
cheaPordenone,colmarea50chi-
lometri, il clima è più mite che in
Emilia».
Nontrovastranoche inordesti-
ni,politicamentemoderati,sia-
nostati colonizzatidaunacate-
na di quotidiani locali che da
Trieste a Bolzano, passando
per Udine, Venezia, Padova,
Treviso, Bellunoe Trento, sono
inmanoalgruppoEspresso-Re-
pubblica?
«Nondovreidirlo,perchépoima-

gari s’offendono, ma a livello politi-
co questi giornali non contano un
cazzo. A parte Il Piccolo di Trieste,
forse.La gentedi quiguardaal terri-
torio, all’amministrazione locale. E
lì destra o sinistra spostano poco».
Lo scrittore Ferdinando Ca-
mon le ha ricordato che il Nor-
dest è sempre stato disprezza-
to: «Prima con l’accusa d’esse-
re povero e derelitto, produtto-
rediservette, contadini, soldati
da prima linea, analfabeti, bi-
gotti e democristiani; adesso
con l’accusadiessere riccastro,
leghista, sfruttatore di clande-
stini, razzista, bevitore di om-
brette e grappini».
«Vero.Eharagionequandoaffer-

ma che è preferibile l’antipatia di
oggialcompatimento di ieri.Quel-
lo che mi sconcerta è l’incapacità
anche delle persone colte di vede-
re il nostro lato buono. I veneti si
sono rassegnati all’immagine ne-
gativa che i media ci hanno cucito
addosso, hanno finito per credere
che la vita vera sia altrove. Sentita
stamattina da una quattordicenne
nei pressi di scuola: “L’unica cosa
interessante di Pordenone è che
puoi passare col rosso ai semafo-
ri”. L’amica: “Almeno una ragione
perviverequi”.Traslocateallaperi-
feria di Milano o di Roma, poi vo-
glio vedere quanto state bene. Ec-
co, io penso che questa autodeni-
grazione nasca dall’essere tagliati
fuori dal mondo mediatico, dove i
ragazzi immaginano che accada-
no le cose».
Lei chiede in classe: «Perché si
sta così male in uno dei luoghi
dimaggiore ricchezzamateria-
le e di maggiore libertà indivi-
duale prodotti fino a oggi dalla
storia?».Edopoun lungosilen-
zio lastudentessaAlessandra le
risponde: «Professore, noi non
abbiamo futuro».

«Il futuro oggi ha una predittività
pari a zero. Nell’età in cui i giovani
dovrebbero aprirsi al mondo che li
circonda,liammazziamoconlade-
lusione preventiva: sei vuoi, fallo,
ma non ne vale la pena. Viviamo
nell’epoca del cinismo assoluto. Il
cinismo, in senso filosofico, è l’az-
zeramento di ogni valore che non
abbiaimmediatariscossione.Ètra-
montataqualsiasiprospettivadire-
denzione religiosa e sociale. L’uni-

coscopoèaffermarsi,averevisibili-
tà, accumulare denaro. Non diver-
sodalloscopocheperseguonopoli-
tici,giornalistiepsichiatrichepon-
tificano dal video sui nostri ragaz-
zi.Leparolemuovono,magliesem-
pi trascinano, scriveva Seneca. E i
ragazzi percepiscono con più forza
le evidenze che non le parole».
Era meglio quando alla nostra
generazione i preti proponeva-
no come futuro la vita eterna?

«Non saprei. Però almeno quella
prospettiva permetteva la critica,
laribellione,ilrifiuto, lapresadidi-
stanza. Ti costringeva a pensare.
Oggi un comportamento che die-
tro ha solo il nulla viene ritenuto
normale. È così e basta, si fa e ba-
sta. I ragazzi che conosco io vivono
nella sospensione e nello stordi-
mento, la loro unica ideologia è
l’incasso immediato - di ebbrezza,
di informazione virtualizzata, di
moda, di sesso - da cercare nell’al-
col, negli stimolanti chimici, in Tv,
su Internet».
Mi ha stupito il capitolo dove
scrive:«Sonostatosemprecon-
trario a qualsiasi tipo di censu-
ra. Però, avessi un bambino o
unadolescentechehaliberoac-
cessoaInternetesta incasaper
ore(ochiusonellasuacameret-
ta) da solo, be’!, ci penserei. A
12annicontantarobaadisposi-
zione penso che sarei impazzi-
to. Prima ancora di diventare
cieco».

«Mi sono fatto un giro. Il Web va
dal lecito morale all’illecito pena-
le.Elìentri inun’altradimensione.
Èmalavita,unmondocheperprin-
cipiononsideveaccettare.Uncon-
to è la sessualità, un altro conto è il
vizio esibito».
Padroniacasanostraparladel-
l’antica vocazione ai «sacrifi-
ci», smarrita col sopraggiunge-
re dell’agiatezza. Come possia-
moproteggere i ragazzidaima-
lesseri del benessere?

«Lei manda i suoi figli a pagare le
bollette?Sonocapaci difare laspe-
sa da soli? Che c’è di sconveniente
se il figlio di un dentista prende gli
appuntamenti e il figlio di un pavi-
mentista aiuta il padre a mettere
giù le piastrelle? I ragazzi vivono
nel mondo B e noi del mondo A, gli
chiediamosolo distudiare edi non
impasticcarsi.Vogliamofarlientra-
re nel mondo A sì o no? A me sem-
bra che fra genitori e figli ci sia sta-
to un tacito baratto: noi paghiamo,
vi manteniamo fino a 30 anni, e in
cambio voi ci lasciate fare la nostra
vita senza metterci in discussione.
Un giorno s’è presentato ai collo-
qui con i professori un padre tirato
allamoda,capelli lunghi,un incro-
cio fra Borriello e Corona, e l’unica
cosa seria che mi ha raccontato di
suo figlio è stata: “Ma guarda che
banale ’sto ragazzo! Non vuole ne-
anche mettersi un orecchino. Gli
ho detto: fatti almeno un tatuag-
gio...”. Nel nostro liceo gli studenti
si presentavano in classe con ber-
mudaeciabatte.Gliel’abbiamoim-
pedito. Ma poi escono dalla scuola
e trovano ad aspettarli padri vestiti
come i calciatori».
Leiattribuiscealtracollodemo-
grafico il disseccamento della
memoria. I veneti non sanno
più chi sonoenon lo insegnano
ai loro figli.

«È mancata la continuità fra nonni
e nipoti. Negli anni Settanta e Ot-
tanta, per paura, o non si sono fatti
figli o s’è aspettato troppo a farli. È
il periodo che ha coinciso con ter-
rorismo e droga. Sono diventato
padre a 47 anni. Alla nascita di mia
figlia Vittoria, avevo la stessa età di
mio nonno Alfredo quando nac-
quiio.StefanoZecchiesaltaipiace-
ri della sua paternità tardiva, ma
procreare il primo figlio dopo i 40
porta a confondere, secondo me,
lapaternitàconlanonnità.Stiamo-
ci attenti. La vita è un’avventura.
Condividere anche senza sapere
tanto, è una parte importante del-
l’esperienza. I genitori giovani,
pur incerti di sé, mettono in moto
energie che noi cinquantenni non
abbiamo più».

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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che esistano

solo Venezia

e Gardaland

Prima eravamo

mal visti per la

nostra povertà,

ora per i soldi

Siamo un polo

culturale, da

anni, e i media

non ne parlano

Evoluzione

Retaggi

Cultura

Cecità

Ostracismo

Si svolge oggi «Libri InCantina» laMostra dellaPiccola eMe-
dia Editoria che si tiene il 2-3-4 ottobre a Susegana in provin-
ciadiTreviso,nelmedievalecastellodiSanSalvatore.Neisalo-
nidiPalazzoOdoardotantepiccolecaseeditricinazionalipre-
sentano la loro produzione, originale ed indipendente, pro-
muovonolenovitàeditoriali,definisconoprogrammiestrate-
gie. Tra i numerosi ospiti, interviene alle ore 12 presso la Bi-
bliotecadelCastello lo scrittoreMassimoCarlotto inoccasio-
nedella presentazionedel suonuovo libro«L’amoredel ban-
dito» (E/O Ed.). Alle ore 16 presso la Chiesa del Carmine si
tiene«Inquestoprogressoscorsoio», incontroconilpoetaAn-
drea Zanzotto e il giornalistaMarzio Breda.

La fiera Andrea Zanzotto
ospite d’onore a Susegana


